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1.1  Tassonomia e Distribuzione geografica 
Fig.1 – Distribuzione di Sylvilagus floridanus nell’areale di origine (a sinistra) ed in Italia (a dx) 
 
Il Sylvilagus floridanus, volgarmente identificato con il termine “minilepre”, è un piccolo 
mammifero di origine americana, appartenente all'ordine dei lagomorfi e alla famiglia dei 
Leporidi. 
La specie è distribuita tra la parte meridionale del Canada, gli Stati Uniti e l'area nord-
occidentale del Sud America. Nel suo areale d'origine ha raggiunto densità molto elevate e 
costituisce una delle specie selvatiche più diffuse ( Fig.1). 
A livello europeo sono stati effettuati vari tentativi di introduzione per scopi venatori in 
Francia, Spagna, Belgio, Lussemburgo, Svizzera ma solo in Italia si è ampiamente diffusa 
e naturalizzata (Trocchi&Riga, 2005). 
In particolare, agli inizi del 1966 sono stati liberati nel comune di Pinerolo (sud-ovest di 
Torino) sulle rive del torrente Pellice, alcuni esemplari di Silvilago importati da un 
allevatore locale dagli Stati Uniti (Doria, 1991). Gli animali si sono ambientati rapidamente, 
trovando condizioni ecologiche molto favorevoli nei territori collinari e pianeggianti del 
Piemonte, che ne hanno consentito un'espansione a macchia d'olio assai rapida. 
Successivamente sono state realizzate numerose immissioni in altre regioni italiane come 
la Lombardia, la Liguria, il Veneto, l' Emilia-Romagna, la Toscana, l'Umbria e il Lazio ma la 
loro presenza è stata limitata a nuclei localizzati di modesta entità(Fig.1) 
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Non è da escludere la possibilità che la sua espansione sia stata accelerata da quella 
parte del mondo venatorio che ha visto in Sylvilagus floridanus, soprattutto nei primi anni 
della sua presenza, una possibile alternativa alla caccia alla lepre, vista anche la maggiore 
facilità di cattura. 
Tuttavia i rilasci abusivi della specie hanno favorito la crescita della popolazione su 
un'area sicuramente  più vasta rispetto ai dati ufficiali dell'ISPRA. 
Attualmente sono state vietate altre introduzioni e si consigliano Piani di eradicazione in 
quanto, essendo una popolazione alloctona, rappresenta un pericolo per la sopravvivenza 


















  Fig.2: Minilepre 
La minilepre (Fig.2) è il piu piccolo dei lagomorfi italiani con una struttura simile a quella 
del coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), tanto che la sua identificazione sul campo 
presenta difficoltà nelle zone in cui le due specie vivono in simpatria. 
Il corpo è slanciato e compresso lateralmente, molto adatto al salto e alla corsa, dorso 
arcuato ed elastico con ventre retratto e bacino ristretto. 
Gli arti posteriori sono più sviluppati e lunghi rispetto a quelli anteriori con le suole dei piedi 
ricoperti da uno spesso strato di pelo denso, che permette un buon adattamento alla corsa 
su superfici dure o scivolose. 
Il mantello, folto e morbido, ha una colorazione che varia dal grigio al bruno rossiccio nelle 
parti superiori, mentre le zone inferiori sono beige o biancastre. I fianchi sfumano verso  
toni più chiari rispetto al dorso e le cosce sono più grigiastre. La muta avviene due volte 
all’anno, in Febbraio-Marzo ed in Ottobre. 
La testa è simile a quella del coniglio selvatico ma di dimensioni più piccole, con un naso 
glabro che si continua con il labbro superiore; gli occhi sono grandi, leggermente sporgenti 
e contornati da peli bianchi. L'iride giallo-bruna e la presenza di un tapetum lucidum, 
permettono di percepire oggetti in movimento in un ampio campo visivo, sia di giorno che 
di notte. 
Le orecchie sono di piccole dimensioni, più corte rispetto all' Oryctolagus cuniculus, con i 
padiglioni auricolari ampi e molto mobili; la colorazione è bruno-chiara con una sottile 
bordura nerastra e una piccola macchia scura a livello apicale. La coda è piccola, 
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superiormente bruno-rossiccia e inferiormente bianca cotonosa (da cui il nome inglese di 
Eastern cottontail). 
L' udito risulta molto sviluppato e ciò fa sì che tale animale sia sempre in allerta orientando 
i padiglioni auricolari nello spazio in modo da poter captare tutti i suoni che provengono 
dall’ambiente circostante. 
Il naso presenta narici a fessura che possono essere aperte o chiuse con il semplice 
movimento del labbro in qualsiasi momento. L’odorato è molto sviluppato e potenziato dal 
rhinarium, organo a funzione sensitiva costituito da un cuscinetto ricoperto di bottoni, 
posizionato nella commessura mediale delle narici; tale senso è molto importante, infatti, 
generalmente, gli individui secernono sostanze odorose con cui marcano il territorio, 
identificano i piccoli e i partner sessuali. Possiede ghiandole odorifere perineali molto 
sviluppate. 
La dentatura è molto simile a quella del coniglio selvatico ma l'ipocono distale è più grande 
(Niethammer & Angelici, 2003). 
Gli adulti generalmente hanno una lunghezza di circa 18cm, larghezza media di 13cm e 
altezza di 12cm (2-5cm di coda). Il peso varia tra 800 e 1500 g, con le femmine che 
tendono ad avere dimensioni maggiori rispetto a quelle del sesso maschile, anche se non 
esiste un dimorfismo sessuale vero e proprio. 
Olcott e Barry (2000) hanno mostrato, attraverso uno studio svolto in tre regioni differenti e 
disgiunte dell’areale di distribuzione della specie in America, che le dimensioni degli 
individui diminuiscono da est ad ovest e da nord a sud, e che tale diminuzione è 
strettamente associata alla variabilità nelle precipitazioni invernali. 
La specie è facilmente riconoscibile dalla Lepre comune per le dimensioni minori, per 
l’aspetto più compatto e tondeggiante e per l’andatura a piccoli balzi, con percorsi di fuga 
brevi e a zig-zag. E’ facile invece la confusione con il Coniglio selvatico, dal quale si 
distingue tuttavia per le orecchie più lunghe, per la colorazione del mantello meno 







1.3 Riconoscimento del sesso 
Il sesso non può essere determinato osservando l'aspetto esterno ma deve essere 
condotto sulla base  dell’estroflessione dei genitali, con l’animale (vivo o morto) tenuto da 
un operatore. 
 
1.4 Stima dell'età 
La stima dell’età è importante soprattutto ai fini di una corretta gestione delle popolazioni. I 







 Fig. 3: fasi di sviluppo osseo di radio e ulna necessario per lo sviluppo completo dello scheletro. 
 
-valutazione visiva da parte del cacciatore secondo criteri soggettivi; fino all’età di circa 3 
mesi gli animali crescono molto rapidamente e in modo regolare tanto che si può valutare 
l'età anche a distanza. 
-palpazione diretta del Tubercolo di Stroh: dall'età di 4 mesi circa possono essere 
riconosciuti sulla base dello stato dei nuclei di ossificazione delle ossa lunghe (omero, 
radio, ulna)(Fig.3), le quali in fase di accrescimento possiedono alla loro estremità la 
cartilagine di coniugazione detta nucleo di ossificazione secondaria. Durante tutto il 
periodo della crescita, si forma in questi punti nuovo tessuto. 
Nei giovani e in parte nei sub-adulti questa caratteristica è apprezzabile al tatto a livello 
dell’epifisi inferiore (Walhovd, 1966; Marconi, 1991) per la presenza di una protuberanza 
(tubercolo di Stroh), che scompare progressivamente nel periodo compreso tra i 7 e i 9 
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mesi di età. La cartilagine di coniugazione viene sostituita con un callo osseo. Questo 
tubercolo è ben apprezzabile sulla faccia laterale esterna della zampa anteriore, quasi un 
centimetro sopra il polso. 
-peso secco del cristallino: Il cristallino dell’occhio è un organo che aumenta di peso per 
tutta la vita, maggiormente nella fase giovanile e con incrementi ponderali minori, in 
individui di oltre un anno (Myers & Gilbert, 1968; Trocchi & Riga, 2005). Questa tecnica 
prevede l'estrazione dell'occhio dopo la morte dell'animale per poi essere conservato in 
una soluzione di formalina al 10% per due settimane prima di procedere con le 
misurazioni. Il peso secco fornisce indicazioni più precise sull’età degli individui, e in 
particolare, è utile per discriminare gli esemplari di un anno da quelli più vecchi. Inoltre 
conoscendo la data del decesso è possibile stimare quella di nascita. 
 
1.5 Alimentazione 
La dieta di Sylvilagus floridanus è costituita da una grande varietà di piante erbacee 
spontanee e coltivate, come soia, mais e frumento, germogli, fiori, frutti, semi, lembi di 
corteccia e dipende in larga misura dalla disponibilità del momento. 
Durante la stagione primaverile ed estiva entrano a far parte della dieta vari tipi di 
graminacee come  Coda di topo (Phleum pratense), Avena altissima (Arrhenatherum 
elatius) e altre specie molto diffuse anche in Italia soprattutto nei campi coltivati, incolti 
erbacei, lungo i cigli delle strade e lungo i bordi dei campi. 
Si possono trovare con facilità anche diverse papilionacee: Trifoglio bianco (Trifolium 
repens), Trifoglio (Trifolium pratense e Trifolium arvense), Trifoglio selvatico (Medicago 
lupulina) ed Erba medica (Medicago sativa). 
Le rosacee sono generalmente appetite dagli animali per i loro frutti, come per esempio la 
Fragola (Fragaria vesca), comune nei boschi, boscaglie e luoghi erbosi e il Rovo (Rubus 
ulmifolium e Rubus caesius), spontanei nel sottobosco e nelle siepi. 
Questi animali rosicchiano anche teneri ramoscelli, lembi di corteccia e si nutrono di 
germogli, fiori, semi e frutti di diverse piante arboree. Queste risorse entrano a far parte 
della dieta soprattutto in autunno ed inverno, insieme ad essenze erbacee verdi, 
generalmente presenti nelle marcite, nei prati o nelle stoppie di mais, riso e frumento. 
Sono apprezzate anche specie di pioppo, betulla, pino, noce, tasso e piante da frutto sia 
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coltivate sia selvatiche, come la vite, il Melo selvatico (Malus sylvestris) e il Cotogno da 
fiore (Chaenomeles japonica). 
Inoltre la specie necessita di un regolare approvvigionamento idrico che può essere 
soddisfatto dall’assunzione di acqua direttamente dall’ambiente esterno, in seguito a 
precipitazioni piovose e nevose o in corpi idrici di varia natura, oppure dall’assunzione di 
liquidi dai tessuti dei vegetali verdi ingeriti. 
La specie svolge un particolare processo digestivo, la cosiddetta ciecotrofia, che consiste 
nella produzione di feci molli. Tale particolarità è permessa dal grande sviluppo 
dell’intestino cieco (Fig.4), che può incamerare una grande quantità di cibo (molto 
superiore a quella contenuta nello stomaco) e nel quale avviene la fermentazione batterica 
della cellulosa, seguita dalla formazione, nel colon, di escrementi molli avvolti da muco 
(ciecotrofi).                                                       
Quest'ultimi vengono ingeriti subito dopo essere stati evacuati e sono ricchi in proteine, 
acqua e vitamine del gruppo B. 
Produce le feci vere e proprie che a differenza di quelle molli si presentano più secche, 
rotondeggianti,pigmentate e possono essere rinvenute sul terreno. 
 













1.6 Uso dell’habitat e dello spazio 
La selezione dell’habitat, cioè la scelta di un determinato luogo in cui vivere, è un 
problema di importanza cruciale per gli individui: è infatti nell’ambiente, inteso come 
l’insieme dei fattori biotici ed abiotici presenti, che l’animale si nutre, si riproduce, deve 
competere ed evitare potenziali predatori. 
Sylvilagus floridanus è un animale molto adattabile e può vivere in una grande varietà di 
ambienti: campi coltivati, boschi, foreste miste a clima temperato, foreste sub-tropicali, 
deserti, praterie e savane. Pur preferendo le zone pianeggianti e collinari, può spingersi  
fin a 500 m s.l.m. 
In Italia, così come in America, la specie ha colonizzato con successo ambienti con 
coltivazioni cerealicole inframmezzate da boschetti, cespugli e siepi. Sembra tuttavia che 
l’habitat più confacente sia quello posto lungo i fiumi. 
In particolare la popolazione ha bisogno di una vegetazione densa e cespugliare ove 
trovare rifugio dai predatori (Meriggi 2001). 
In genere sono ottimali gli ambienti dove è presente una maggiore diversità ambientale, e 
cioè nei territori a coltivazioni miste caratterizzati da appezzamenti di piccole dimensioni, 
dall’alternanza di diverse colture e dalla presenza anche di zone a vegetazione spontanea 
quali incolti, cespugliati, boschetti, filari, siepi, canali artificiali per l’irrigazione. 
Queste condizioni si possono trovare laddove sono rimasti almeno in parte sistemi colturali 
tradizionali e dove sono state conservate piccole fasce di vegetazione spontanea. 
Al contrario, aree caratterizzate da coltivazioni fortemente specializzate e condotte con 
metodi monoculturali sono strettamente legate ad una diminuzione della densità delle 
popolazioni di Sylvilagus floridanus (Edwards et al. 1981), in quanto l’habitat è 
pesantemente semplificato e soggetto quindi all’instaurarsi di condizioni sfavorevoli. Le 
lavorazioni agricole provocano cambiamenti drastici ed improvvisi nella disponibilità 
alimentare e di rifugio. 
Inoltre l’eliminazione quasi completa della vegetazione naturale negli ambienti agricoli 
soggetti ad intensificazione della produzione, si traduce normalmente in un incremento  
dell’impatto predatorio, oltre che a mortalità per carenze alimentari e per avvelenamento 
diretto dovuto ai diserbanti chimici. 
Tipicamente questa specie occupa i terreni attorno a cascine abbandonate o aziende 
agricole dove può trovare rifugio non solo negli edifici trascurati dall’uomo ma anche nei 
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giardini delle abitazioni private oppure sotto cumuli di legna o tronchi accatastati; sembra 
che tali rifugi siano generalmente utilizzati durante l’inverno nelle aree in cui è carente la 
vegetazione cespugliare permanente. 
Friley (1955) ha notato come, nella stagione invernale, i siti di riposo diurno sono 
generalmente situati alla base di alberi ed arbusti. Questo comportamento, durante il clima 
rigido, potrebbe diminuire l’esposizione dell’individuo ai venti freddi e facilitare così la 
regolazione della temperatura corporea e ridurre il dispendio energetico (Gordon et al., 
1968). 
Nel periodo primaverile-estivo invece vengono sfruttati i campi coltivati con le colture 
mature e sufficientemente alte come aree di foraggiamento, di rifugio dai predatori e di 
collegamento tra le zone. 
Nello studio di una popolazione di mammiferi è molto importante la conoscenza della 
distribuzione degli individui nello spazio, che è condizionato in parte dalle caratteristiche 
dell’habitat e in parte dalle interazioni tra individui. 
In particolare si utilizza la definizione di home-range, o area vitale, corrispondente alla 
superficie totale in cui un individuo rimane per un certo periodo di tempo definito. 
A livello generale la dimensione dell’home-range nei leporidi è correlata al peso corporeo 
(Harestad e Brunnel,1979), alla dieta, al comportamento alimentare e alle esigenze 
energetiche (McNab, 1986), al livello di sovrapposizione di aree vitali tra conspecifici e 
quindi all’organizzazione sociale, così come alla distribuzione nel tempo degli spostamenti 
e delle attività fisiologiche, nonché a fattori ambientali, quali la maggiore o minore 
produttività dell’ambiente (Swihart,1986). Altri fattori ambientali che condizionano 
l’estensione delle aree vitali sono la qualità e il tipo di habitat, i cambiamenti del 
paesaggio, la gestione agricola e pastorale della zona, l’andamento delle stagioni, la 
densità delle popolazioni e l’eventuale disturbo antropico. 
L’area vitale dei maschi adulti varia da 2,8 ha, in primavera, a 4 ha all’inizio dell’estate e a 
1,5 ha in autunno-inverno; essi tendono ad incrementarne le dimensioni durante il periodo 
riproduttivo. 
Inoltre quando i campi sono coperti da coltivazioni e da vegetazione erbacea spontanea 
molto sviluppate in altezza, la specie non è più legata alla situazione di utilizzo delle sole 
aree boscate come rifugio, ma può allontanarsi da tali ambienti e sfruttare anche i campi, 
ampliando così la propria area vitale. 
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La dimensione dell’ home-range cambia non solo stagionalmente ma anche nell’arco 
dell’intera giornata: si possono individuare, infatti, aree vitali diurne, definite dalla 
distribuzione dei siti di riposo diurni o, ed aree vitali notturne, definite dalla posizione dei 
gruppi di feci lasciate sul suolo dopo l’attività di alimentazione. 
 
1.7 Comportamento e ritmi di attività 
Il Silvilago è una specie solitaria con abitudini prevalentemente crepuscolari e notturne 
anche se può avere fasi di attività diurna durante alcuni periodi dell’anno, in particolare in 
primavera e in estate, in corrispondenza dei periodi di maggiore attività riproduttiva. 
Durante il giorno tende a rimanere nascosta sotto arbusti, cespugli e vegetazione erbacea, 
nei pressi di boschi, bordi di campi e incolti dove usa una semplice depressione del 
terreno, modellata dal suo corpo e più raramente scavata con le zampe anteriori (Marsden 
e Holler 1964),che può essere cambiata anche diverse volte nell’arco della giornata. 
Il comportamento generale della specie è di grande prudenza e attenzione a ciò che la 
circonda, per essere sempre pronta a sfuggire ad eventuali predatori. 
Gli individui hanno udito e, soprattutto, vista ben sviluppati. Quest’ultimo senso permette 
loro di avvistare un oggetto in movimento da ben 21,2 metri (Smith e Litvaitis,1999), quindi 
non è raro osservarli in posizione di allerta, eretti sulle zampe posteriori per perlustrare il 
territorio e captare ogni minimo suono estraneo. 
Le buone possibilità di percezione del pericolo e la frequenza dei comportamenti di 
vigilanza permette loro di utilizzare per l’alimentazione anche zone relativamente distanti 
dai siti di rifugio. 
Quando percepiscono l’avvicinarsi di un predatore possono emettere grida e grugniti 
d’allarme oppure produrre suoni ritmici battendo le zampe posteriori sul suolo I metodi 
utilizzati per sfuggire agli attacchi dei predatori sono essenzialmente due (Chapman, 
1980): gli individui possono immobilizzarsi e cercare di schiacciarsi al suolo, cercando di 
nascondere il corpo tra l’erba sfruttando anche il mimetismo naturale della propria 
pelliccia, oppure possono scappare verso un rifugio, con andatura a piccoli balzi e percorsi 
di fuga brevi e a zig-zag. Il Silvilago è un gran corridore, e può raggiungere velocità di 
quasi 30 km/h. 
Tutte le attività della specie come la ricerca del cibo, il corteggiamento seguito 
dall’accoppiamento, il riposo e le lunghe sequenze di pulizia durante le quali scuote le 
zampe posteriori per togliere la terra e strofina quelle anteriori sulle ghiandole zigomatiche 
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per impregnare poi la propria pista sono concentrate prevalentemente di notte o al 
crepuscolo. 
Un metodo utile con il quale è possibile studiare i movimenti della specie e ottenere 
maggior informazioni riguardo le loro abitudini è il radiotracking. Questa metodologia 
consiste nell’equipaggiare alcuni esemplari con un radiotrasmettitore  per poi seguire il 
segnale radio per stabilire dove, come e quando si spostino. 
1.8 Riproduzione 
 
Fig.5: Cucciolo Minilepre 
La stagione riproduttiva è variabile, iniziando più tardi in aree di altitudine e latitudine 
maggiori: nel Nebraska può essere compresa tra metà gennaio ed agosto (Asdell,1946), 
nel Texas tra febbraio e settembre (Scribner e Warren,1990) come in Italia (Meriggi 2001). 
L’inizio del periodo riproduttivo è inoltre controllato dalla temperatura, disponibilità di 
risorse trofiche e dalla variazione del fotoperiodo (Chapman,1980), quindi può variare 
anche da un anno all’altro; generalmente è concomitante alla muta del mantello negli 
adulti. 
Durante l’accoppiamento, i maschi stabiliscono gerarchie e dominanze che determinano le 
priorità nell’accesso alle femmine in estro (Bruch e Chapman,1983). 
Il tentativo, da parte di più maschi, di accoppiarsi con una femmina comporta veri e propri 
scontri fisici e lotte caratterizzate da inseguimenti, morsi, calci graffi, salti ed 
accompagnate da suoni prodotti dallo stridere e battere ritmico degli incisivi. 
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Durante il rituale di corteggiamento, il maschio e la femmina si seguono per ore, si toccano 
muso con muso, si leccano e compiono balzi nell’aria di quasi un metro, saltandosi a 
vicenda. 
Questo comportamento si ripete più volte nel tempo finché non avviene l’accoppiamento 
durante il quale il maschio immobilizza la femmina mordendola sul collo. Gli 
accoppiamenti durano poche decine di secondi e possono essere ripetuti a brevi intervalli 
di tempo e con maschi diversi. 
Il numero di parti per ogni femmina può essere compreso tra 3 e 7 e la gestazione dura 
circa 25-35 giorni. La cucciolata è composta mediamente da 5 piccoli (da 1 a 12), 
(Chapman,1977), che nascono con gli occhi chiusi e pelo rado (Fig.6).  
Fig.6: Piccoli di Minilepre 
 
Le dimensioni della prole diminuiscono con l’avvicinarsi della fine della stagione 
riproduttiva (Chapman et al.,1977) e risultano minori nelle giovani femmine. 
Il nido, situato generalmente lungo i bordi dei campi o presso zone incolte, è costituito da 
una leggera depressione nel terreno, foderata con il pelo e coperta da vegetazione 
erbacea, che viene piegata in modo da creare un “tunnel“ che lo racchiuda                                                                       
e lo ripari. La madre non trascorre tutto il tempo con la prole ma si allontana per 
alimentarsi, ritornando circa due volte al giorno per l'allattamento. 
I piccoli si allontanano dopo 12-16 giorni di vita e raggiungono l’indipendenza a 4-5 
settimane(Fig.6), quando ormai sono abbastanza grandi per alimentarsi da soli e 
gradualmente aumentano il proprio home-range (Janes,1954). 
Le dimensioni di adulto vengono raggiunte tra il sesto e il settimo mese e la maturità 




1.9 Principali cause di mortalità 
La sopravvivenza media annua degli individui adulti si aggira intorno al 20%, e la speranza 
di vita in natura è mediamente di 15 mesi; tuttavia sono state accertate sopravvivenze 
massime di 5 anni allo stato selvatico e di 9 anni in cattività (Meriggi, 2001). 
Uno studio condotto in Mississippi (Bond et al., 2001) ha individuato tra le cause principali 
di mortalità la predazione terrestre(Volpe, coyote, gatto) e quella aerea ( rapaci diurni 
come poiana, e aquila e notturni come il gufo reale). 
Una seconda causa può essere rappresentata dagli impatti con autoveicoli che avvengono 
lungo le strade principali che attraversano le zone agricole. 
Questo è evidente sopratutto nella stagione invernale, quando probabilmente gli individui 
della specie tendono ad utilizzare i bordi erbacei ed arbustivi delle strade come aree di 
foraggiamento in mancanza di un’adeguata copertura vegetale spontanea. 
Inoltra anche il clima rigido o eccessivamente umido e la scarsità di risorse alimentari 
possano indebolire gli animali e renderli facilmente soggetti all’insorgenza di malattie 
parassitarie ed infettive. 
 
1.10 Aspetti gestionali della Minilepre 
1.10.1 Metodi di censimento 
I censimenti, in quanto attività di ricognizione delle risorse faunistiche di una data area, 
sono volti alla determinazione, con il maggior grado di precisione possibile, della quantità 
di individui di una determinata specie presenti in quell’area. Vengono quindi utilizzati per la 
definizione di indici di abbondanza, consistenza e densità di una popolazione 
(http://www.agrofauna.it/settori/faunistico/censimenti/). 
La loro importanza in ambito venatorio è legata alla possibilità di valutare l’entità delle 
popolazioni di animali selvatici al fine di commisurare il prelievo alla consistenza, in modo 
tale da non incidere negativamente sulla conservazione della specie e consentire un 
corretto prelievo venatorio. 
Inoltre la valutazione dello status numerico  risulta indispensabile per la predisposizione di 
piani di immissione e ripopolamento, nonché come controllo e verifica degli interventi 
gestionali dell'habitat. Le tecniche di censimento e di trattamento dei dati, affiancate da 
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appositi software di archiviazione e gestione dati, collegabili in tempo reale alla cartografia 
digitale (GIS), è in grado di effettuare corrette comparazioni spazio temporali 
(http://www.agrofauna.it/settori/faunistico/censimenti/). 
Per quanto riguarda Sylvilagus floridanus,si è assistito  ad un vertiginoso aumento del 
numero di animali, rendendosi responsabile di ingenti danni all'agricoltura e alle altre 
popolazioni autoctone presenti nello stesso areale. Una delle cause principali di questo 
forte impatto è risultata l’elevata densità raggiunta, pertanto i censimenti rappresentano un 
importante strumento per l’applicazione delle corrette misure di gestione di questo 
lagomorfo. Per molto tempo la comunità scientifica ha affrontato questo aspetto 
sviluppando tecniche sempre più accurate per censire le popolazioni animali. 
Un censimento consiste nel conteggio diretto (animali) o indiretto (segni di presenza come 
feci o impronte) di membri di una popolazione animale in porzioni campione del loro areale 
in modo tale da poter estrapolare una stima statistica della dimensione dell'intera 
popolazione a partire dal campione censito.  
Tra i metodi diretti ricordiamo i conteggi in battuta per aree campione e i censimenti 
notturni da autovettura con proiettori alogeni manovrabili a mano(www.nunatak.it-Meriggi). 
La tecnica consiste fondamentalmente nel rilevamento a vista degli animali, spinti da un 
fronte mobile di battitori, da parte di osservatori fermi e posizionati in maniera opportuna.  
I dati ottenuti sono relativi al numero di esemplari contati in ciascun settore di battuta. Il 
totale degli animali viene rapportato al totale degli ettari campionati,   ottenendo così un 
valore di densità.. 
Il censimento notturno, effettuato attraverso automezzo munito di faro a lunga gittata, 
viene svolto in aree aperte ossia prive di vegetazione arborea o fittamente cespugliate, 
perché si presuppone che le minilepri evitano tali  zone quando devono alimentarsi.  
Questo metodo  prevede di percorrere sentieri lineari con un’autovettura ad una velocità 
massima di 10 km/h e il più possibile costante. I censimenti andrebbero ripetuti in ogni 
zona per almeno tre notti non consecutive sullo stesso percorso e nelle stesse condizioni 
meteorologiche perché il numero di animali contati è usualmente molto variabile da una 
notte all’altra, soprattutto se le popolazioni sono ridotte. Il calcolo della densità viene poi 
effettuato stratificando per i tipi di vegetazione presenti ai lati del percorso e la consistenza 
viene calcolata estrapolando la densità osservata a tutte le aree aperte e “illuminabili” 
presenti nel territorio da sottoporre a censimento.  
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Le aree effettivamente illuminabili devono essere mappate durante il censimento perché la 
penetrazione del fascio luminoso può essere molto variabile da una notte all’altra in 
relazione all'umidità e al pulviscolo presente nell’aria. 
 Le zone illuminate vengono poi inserite in un software GIS, con il quale se ne calcola la 
superficie. La densità delle minilepri in questo caso si calcola con la formula di Spagnesi 
(Spagnesi & Trocchi, 1993), cioè calcolando il rapporto tra  l'intera superficie aperta 
dell'area oggetto di censimento alla superficie illuminata e rapportando la popolazione di 
Silvilago presente nell'area con gli animali conteggiati, diviso 100 ettari.   
Per Sylvilagus floridanus il censimento deve essere effettuato 2 volte l'anno per 
determinare la densità pre-riproduttiva e quella post-riproduttiva. La prima si ottiene 
attraverso censimenti effettuati generalmente alla fine dell'inverno e cioè febbraio-marzo a 
seconda dell'andamento meteorologico e dell'altitudine. In questo periodo la mortalità 
invernale è praticamente conclusa e la produzione dei nuovi nati non è ancora iniziata. La 
densità post-riproduttiva dovrebbe essere rilevata a riproduzione totalmente conclusa e 
cioè ottobre-novembre. Tuttavia la necessità di conoscere la consistenza delle popolazioni 
prima della stagione venatoria, costringe solitamente ad anticipare questa seconda 
sessione di censimenti alla fine di settembre. Si valuta comunque che la parte di giovani 
dell'anno non censita a causa di questo anticipo non superi generalmente il 5% del totale 
(Pandini et al., 1998). In contesti gestionali quali le Zone di Ripopolamento e Cattura i 
censimenti si svolgono prima e dopo delle operazioni di cattura delle minilepri, e cioè in 
dicembre-gennaio e in marzo-aprile. 
1.10.2 Pellet-count 
Il pellet count è una metodica di censimento indiretta utilizzato per le specie difficilmente 
contattabili o che vivono in ambienti poco adatti ai conteggi diretti (boschi fitti con poche 
radure). 
Viene eseguita conteggiando i pellet fecali che si trovano all’interno di aree campione, 
denominate plot, o lungo transetti percorsi da singola persona o da punti di osservazione.  
La preparazione degli operatori è un elemento rilevante per la corretta applicazione della 
procedura. L’errore di rilevamento può costituire infatti un’importante fonte di variabilità nel 
risultato finale ed è quindi necessario che il numero delle persone coinvolte sia limitato e 
che queste siano oggetto di un’adeguata formazione specifica. I plot possono essere 
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disposti sul territorio in modo regolare, in modo casuale (random) o lungo transetti ad una 
distanza predefinita l’uno dall’altro. 
Successivamente è possibile localizzarle sul campo con l’ausilio di un GPS e di una carta 
topografica in cui è riportata la posizione di ciascuna unità di campionamento. 
I rilevamenti devono essere effettuati su almeno 15 superfici per habitat e nel punto di 
inizio viene posto un picchetto al quale è ancorata una rotella metrica con la quale viene 
eseguita la lettura dell’unità di campionamento. 
Una volta eseguito il conteggio, per stimare la densità degli animali partendo dal numero di 
feci sono necessari alcuni algoritmi e per tale scopo esistono due metodi differenti. 
Il primo venne introdotto da Bennett et al. (1940) e richiede la conoscenza del numero di 
giorni che l’animale ha avuto a disposizione per depositare le feci ed il tasso di 
defecazione. Inoltre prima di iniziare il conteggio vero e proprio, bisogna effettuare  un 
primo passaggio per ripulire completamente i plot da tutte le feci presenti, in modo che 
nelle successive operazioni di conteggio siano presenti unicamente quelle depositate in un 
tempo noto. 
L’algoritmo utilizzato è il seguente: 
D = t / (d*P) con t = ∑ Yi 1 / (n*a) 
dove 
D è la densità della popolazione 
t  è il  numero di feci deposte per unità di superficie per l’intero periodo considerato 
d è il tasso di defecazione 
P è il numero di giorni che l’animale ha avuto a disposizione per depositare le feci 
Yi è il numero di pellet fecali 
n è il numero di zone campione 
a è la superficie di una zona campione 
 
La seconda metodica invece richiede la conoscenza del numero dei pellet per ettaro, del 
tasso di defecazione e del tempo di decadimento. Quest'ultimo rappresenta il numero di 
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giorni necessari affinché un gruppo fecale o un pellet singolo diventino irriconoscibili, 
considerando decaduti gruppi formati da 5 o meno pallottole fecali (Mayle et al., 1999). 
Al contrario del precedente metodo, per l 'applicazione di tale procedura non è necessario 
un primo passaggio di pulizia dei plot e la densità della popolazione animale viene stimata 
secondo la seguente formula:     
D = Ng / (k2 * k1) 
dove 
D è le densità della popolazione (animali per ettaro) 
Ng è il numero di gruppi fecali per ettaro 
k2 è il tempo di decomposizione delle feci 
k1 è il tasso di defecazione 
 
I diversi livelli di precisione e di costo complessivo che contraddistinguono questi due 
tipologie di pellet count possono essere elementi utili per orientare la scelta della tecnica 
più confacente in base al contesto ambientale ed agli obiettivi  prefissati. 
Tuttavia la precisione sembra fortemente influenzata dalla densità di popolazione: 
entrambi sono poco efficaci a bassa densità (<5 capi/km-2). 
Inoltre per le due metodiche quando si parla di tasso di defecazione si intende il numero di 
gruppi fecali (cervidi o bovidi) o di feci singole (lagomorfi) prodotti dall’animale nel corso di 
una giornata (Mayle et al., 1999) e il calcolo di tale valore può essere effettuato attraverso 
tre modi diversi quali: 
1-Osservando direttamente e continuamente (focal sampling) individui in libertà o 
semilibertà, come viene fatto con esemplari di ungulati; 
2-Inserendo un numero noto di individui in un recinto e risolvendo l’equazione del pellet-
count per il tasso di defecazione; 
3- Ponendo individui in stabulari o gabbie per poi raccogliere continuamente le loro 
deiezioni. Questo metodo, anche se comporta una riduzione del metabolismo degli 
individui, è l’unico applicabile facilmente ai lagomorfi, che possono essere messi 
facilmente in gabbie per l’allevamento. E’ infatti più difficile seguire continuamente un 
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lagomorfo per osservare in campo la produzione di pellet giornaliera rispetto ad altri 






Negli ultimi anni i Sistemi Informativi Geografici sono diventati uno strumento molto 
potente  per le analisi dei dati ambientali e coloro che lavorano nel campo della gestione 
faunistica possono trarre beneficio da questi nuovi strumenti informatici. Tali programmi 
infatti permettono di osservare, gestire, modificare, interrogare e analizzare dati che hanno 
riferimenti geografici sul territorio. 
Secondo la definizione di Burrough (1986) "il GIS è composto da una serie di strumenti 
software per acquisire, memorizzare, estrarre, trasformare e visualizzare dati spaziali dal 
mondo reale". Trattasi quindi di un sistema informatico in grado di associare a ciascun 
elemento geografico una o più descrizioni alfanumeriche. 
Un sistema GIS rende in generale disponibili funzioni per: 
• inserire e modificare schede di elementi spaziali; 
• visualizzare la cartografia con l’ausilio di strumenti quali zoom (ingrandimento di 
aree), pan (spostamento su altre aree della mappa), info (visualizzazione dei dati 
alfanumerici associati agli oggetti geografici); 
• effettuare analisi geometriche (vicinanza, inclusione, calcolare aree e perimetri, 
effettuare misurazioni, semplificare geometrie ecc.); 
• effettuare analisi tematiche sui dati associati agli elementi geografici e visualizzarne 
graficamente il risultato (distribuzione di sportelli bancari per densità di popolazione, 
fatturato per provincia, superficie verde per abitante, ecc). 
Inoltre, anche in campo faunistico è diventato un elemento indispensabile nello studio 
dell'ambiente e della fauna selvatica. 
Grazie alla potenza tecnologica di questi software è possibile valutare il territorio in in 
modo meno dispendioso, individuare più facilmente le correlazioni spaziali tra specie 
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diverse o tra individui di una stessa popolazione e stimare l'espansione numerica degli 
animali nel tempo in base a determinati fattori ambientali. 
 
1.10.4 Metodi di cattura 
I metodi di cattura rispecchiano quelli adottati per la lepre, tuttavia le reti per le catture 
devono avere una maglia più fitta per evitare il passaggio degli animali da una parte 
all’altra e devono chiudersi totalmente ad anello intorno a zone di rimessa della specie 
(zone incolte o a vegetazione alta, boschetti, cespuglietti) quando si effettuano le battute. Il 
numero dei battitori può essere anche minimo se sono messi a disposizione cani 
addestrati a spingere le minilepri verso la trappola. Già dal termine della stagione 
venatoria si può iniziare ad effettuare le catture (quindi, in alcune province, dalla prima 
decade di gennaio). Purtroppo riunire un buon numero di cacciatori che ancora sono nel 
pieno della stagione venatoria risulta, spesso, impresa impossibile. Così, nella maggior 
parte dei casi, tale attività si sviluppa solo a partire da fine gennaio, protraendosi a volte 
sino alla metà di febbraio, periodo nel quale si inizia anche nella cattura dei galliformi. Per 
la cattura delle minilepri, che si effettua in battuta, si utilizzano lunghe barriere di reti a 
tramaglio nelle quali il lagomorfo in fuga finisce la sua corsa impigliandosi. Le reti devono  
essere posizionate la mattina presto prima dell’inizio delle operazioni di cattura, vengono 
apposte su paletti infissi nel suolo e vanno da terra fino ad una altezza di 60 – 70 cm. 
Utilizzando questa tecnica si sfrutta la bassa capacità visiva della minilepre che, distratta 
dai battitori e dagli eventuali cani, cerca di fuggire ponendo la sua attenzione a ciò che le 
succede dietro e non davanti.  
Una volta catturata viene posta in cassette con porta a ghigliottina che, generalmente, 
sono dotate di due spazi distinti per contenere separatamente un maschio ed una 
femmina. 
Per effettuare la battuta il personale si divide in due gruppi. Una parte (battitori) è deputata 
ad avanzare verso le reti cercando di far uscire dai rifugi gli animali con rumori di qualsiasi 
genere. Il secondo gruppo (catturatori) si apposta in prossimità della rete per essere 




Per queste operazioni è necessario avere a disposizione un buon numero di volontari, 
perché la minilepre non va sempre nella direzione voluta, ma spesso si dirige verso il 
fronte dei battitori, evitando le reti e quindi la cattura. 
Generalmente gli operatori alle reti sono esperti della manipolazione e nella valutazione 
del soggetto perchè sono animali assolutamente selvatici, molto robusti e reattivi per cui in  
presenza dell'uomo reagisce con violenza scalciando e divincolandosi. Questo può 
provocare ferite per graffi all’operatore ma, soprattutto, seri traumi all’animale, in 
particolare localizzabili sulla colonna vertebrale (sfilatura). È, perciò, assolutamente 
necessario liberare in breve tempo la minilepre dalla rete tenendola per le zampe 
posteriori e porla nell'apposita cassetta terminando cosi la battuta. 
 
1.10.5 Il prelievo venatorio della minilepre 
La minilepre si può cacciare secondo il calendario venatorio regionale toscana dalla terza 
domenica di settembre al 31 gennaio. Le province possono anticipare la data della 
chiusura, come ad esempio avviene in Provincia di Pistoia, dove chiude il 31 dicembre di 
ogni anno. Non vi sono limitazioni al carniere giornaliero per cacciatore (parere espresso  
dalla Regione Toscana il 23 ottobre 2008 protocollo n° 279225/U.90) che comunque in 
ogni caso deve effettuare la trascrizione dei prelievi sul tesserino venatorio. 
Il prelievo venatorio può essere condotto essenzialmente avvalendosi di un cane o  
aspettando l'animale fuori dal proprio rifugio. Nel primo caso possono essere utilizzati cani 
di vari tipi (da seguita, da ferma, da cerca), anche se ultimi quelli da cerca sono i preferiti 
(springer spaniel, cocker spaniel) per la loro capacità di entrare dentro le aree arbustive  
dove si nasconde la minilepre. L'altra tecnica invece risulta di non facile attuazione viste le 
caratteristiche elusive e molto diffidenti dell’animale a uscire dal riparo trovato. 
 
 
1.10.6 Principali metodi di controllo numerico 
I metodi di controllo numerico della specie seguono quanto detto per il prelievo venatorio 
(utilizzo del cane e aspetto). A questi si aggiunge un terzo metodo vietato dal calendario 
venatorio, ma utilizzabile in fase di controllo (art. 19 della L. N. 157/92 e art. 37 della L. R. 
3/94), che consiste nel prelevare l'animale durante le ore notturne con l’ausilio di fonte 
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luminosa artificiale. Per quanto riguarda le prime due tecniche sono più comunemente 
utilizzate negli istituti faunistici della Toscana, come le ZRC, poiché non richiedono la 
partecipazione di personale specializzato e necessitano solo di cacciatori formati per gli 
interventi di controllo della fauna selvatica (L.R 12/94, art.37). 
Il terzo  metodo invece è probabilmente più efficace per ottenere un rapido decremento 
della specie ma è attuato solo localmente (Provincia di Firenze). Richiede la 
partecipazione di personale della Polizia Provinciale e può essere effettuato solo in aree 
con presenza limitata di abitazioni e buona visibilità. 
 
1.10.7 Rapporti con l’uomo   
Il Silvilago è una specie alloctona introdotta illegittimamente in Italia e per la quale occorre 
predisporre di specifici programmi di eradicazione, in coerenza con gli impegni formali 
assunti dall'Italia (Direttiva Habitat; Convenzione di Bonn; Convenzione di Rio; 
Convenzione di Berna, Risoluzioni n. 57/97 e n. 77/99 del Comitato Permanente per la 
Convenzione di Berna; Consiglio d'Europa, Comitato dei Ministri, Raccomandazione n. R 
(85) 14 del 23.9.1985). 
Risulta inoltre fondamentale impedire ulteriori immissioni per scopi venatori o sotto 
qualsiasi altra forma anche se,considerata l'ampiezza ormai raggiunta dalle aree  
d'insediamento, si ritiene assai difficile un'opera di reale eradicazione di questa specie dal 
Paese. L’attuale condizione di specie cacciabile costituisce un evidente elemento di 
difficoltà rispetto alla possibilità di conseguire tale obiettivo nel medio-lungo periodo. 
Quindi per tali ragioni appare più realistico procedere attraverso fasi successive di 
intervento finalizzate a: 
− eradicare effettivamente le popolazioni isolate o di recente introduzione (operazione 
tecnicamente possibile); 
− regolare più incisivamente le popolazioni già assestate e bloccare la loro espansione in 
nuovi territori; 
D’altra parte, nelle zone ove il Silvilago si è insediato stabilmente e la popolazione risulta 
numericamente elevata, esso può produrre danni sensibili alle colture agricole, come soia, 
frumento, mais, pioppo e vite (Andreotti et al., 2001). 
Inoltre, recenti studi hanno dimostrato come la minilepre abbia un forte impatto nei 
confronti della Lepre europea e del Coniglio selvatico con conseguenze negative nella 
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competizione per siti di rifugio e di foraggiamento e nella trasmissione di alcune malattie. È 
bene ricordare infatti che Sylvilago rappresenta un serbatoio epidemiologico per diverse 
malattie rispetto alle quali esso è resistente a differenza delle altre specie. Per questo 
motivo i piani di eradicazione dovrebbero riguardare in via prioritaria le aree protette e altri 





1.10.8 Effetti della temperatura 
E’ noto come tra i fattori ambientali la temperatura è quella che incide maggiormente sul 
benessere animale e produce diverse risposte metaboliche e produttive da parte degli 
animali. 
In particolare sono soprattutto le alte temperature a creare i principali disagi e 
un'esposizione prolungata al caldo compromette le capacità di termoregolazione propria 
dell'organismo, causando stress, malori o perfino la morte dell'animale.  
Ogni specie cerca di combattere e neutralizzare l'eccessivo caldo attraverso propri 
meccanismi di difesa.  L’apparato respiratorio contribuisce alla dispersione del calore 
tramite l'eliminazione del vapore acqueo, mentre la cute attraverso la sudorazione. 
I lagomorfi, a differenza di altre specie non dispongono di ghiandole sudoripare ed il pelo 
limita al massimo la dispersione diretta del calore(http://www.lamignola.com/ambiente-e-
igiene/leffetto-delle-alte-temperature-sulle-performances-produttive-il-comportamento-animale-e-
le-scelte), per cui riescono a disperderlo quasi esclusivamente attraverso i padiglioni 
auricolari (per irraggiamento) ed aumentando la frequenza respiratoria in modo 
direttamente proporzionale all'aumento della temperatura ambientale.  
Per tale motivo presentano una mediocre resistenza ai forti caldi e sono tra gli animali più 
sensibili e meno tolleranti. 
Diversi studi hanno dimostrato che quando si superano i 25° C l'animale si mostra 
sofferente con una ridotta capacità di eliminazione del calore per cui come atto di difesa 
inizia a ridurre il consumo di alimento e le proprie attività fisiologiche. Tale comportamento 
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causa una notevole carenza di principi nutritivi (energia e proteine) e una minor 
disponibilità di minerali e vitamine (Colin, 1995). 
Diversi articoli scientifici testimoniano come la temperatura sia un punto critico per molti 
allevatori e come possa rappresentare un fattore limitante nell'economia aziendale. 
Gli effetti delle variazioni delle temperature sono maggiormente visibili negli animali 
allevati e si traducono in una progressiva diminuzione della quantità di mangime 
consumata, scarsa fertilità e ridotti accrescimenti con gravi ripercussioni sul profitto 
aziendale. 
Per i motivi sopra esposti possiamo comprendere quanto sia fondamentale conoscere in 
modo più approfondito gli effetti provocati dall'innalzamento termico e quali  conseguenze 
si possono riscontrare una volta che si superano i limiti di tollerabilità negli animali. 
Tuttavia anche molte specie selvatiche sono tanto sensibili quanto quelle allevate agli 























Al fine di portare informazioni utili allo studio dei metodi di stima per la valutazione della 
densità della minilepre, la ricerca si è incentrata sulla analisi della produzione fecale in 
funzione della temperatura in tale specie.  
Per la stima della densità nelle specie selvatiche vengono applicati metodi di censimento 
di tipo diretto (animali) o indiretto (segni di presenza come feci o impronte). Il pellet count, 
come metodo indiretto, costituisce uno dei sistemi maggiormente impiegati soprattutto 
negli ungulati e recentemente anche in alcuni lagomorfi. In ambiente aperto è risultato una 
tecnica sufficientemente valida per calcolare l’indice di abbondanza di varie specie anche 
se per stimare in maniera assoluta le densità è necessario apportare correzioni per l’indice 
di defecazione.  
Per quanto riguarda il Sylvilago sono disponibili pochissimi dati bibliografici e quelli 
esistenti sono valori datati.  
Alcune prove scientifiche hanno fornito informazioni sulla variazione del numero medio di 
pellets fecali prodotte giornalmente in gabbia in relazione al tipo di alimentazione 
somministrata e sul tempo di decomposizione delle feci raccolte, considerando gli effetti 
della dieta e dell’ambiente sui tassi di decadimento. 
Autori hanno riportato in letteratura i valori medi giornalieri delle produzioni fecali di questa 
specie. Trippensee (1938) ha osservato durante una prova di 20 giorni che adulti di 
Silvilago producevano in media 265,6 pellet fecali ogni 24 ore. Hendrickson (1939) ha 
riportato che per animali di 3-4 settimane di età stabulati in gabbia la produzione media 
giornaliera era di 220 feci al giorno. Dalke e Sime (1941), in esperimenti sulle abitudini 
alimentari di alcune specie di minilepri (S. Floridanus e S. transitionalis), hanno rilevato 
che, con una dieta a base di corteccia, rami e boccioli fornita per un periodo di 44 giorni, le 
minilepri presentavano una media giornaliera rispettivamente di 450±20, 505±26, 496±18 
e 514 ±17 pellets prodotti al giorno.  
In un’altra esperienza condotta da George A. Cochran and Howard and J. Stains (1956) 
veniva evidenziata una significativa variazione nella quantità di feci prodotte a seconda 
della composizione del mangime assunto e nel tasso di decadimento in relazione a 
posizione, temperatura, composizione dei pellets. 
Dal momento che tali indagini sono di vecchia data e le conoscenze sul pellet count nella 
minilepre sono estremamente limitate si è ritenuto opportuno eseguire la presente 
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esperienza al fine di apportare informazioni più recenti, che contribuissero in maniera 
adeguata ad una stima della densità di questa popolazione, minaccia per gli altri lagomorfi 
e responsabile di ingenti danni all’agricoltura. 
Per tale ragione i dati da noi raccolti hanno avuto come scopo quello di creare un 
database di riferimento da poter utilizzare come punto di partenza per studi futuri sul pellet 























3. Materiali e Metodi 
Per la prova sono state catturate 6 minilepri nella Zona di Ripopolamento e Cattura di 
Spicchio, in località Centocampi nel Comune di Larciano (PT). 
Tale zona si estende su un territorio di 504.17 ha di cui 28.82 ha di superficie urbanizzata, 
79.42 ha di superficie boschiva, 395.93 ha di superficie aperta per un totale di 475.35 ha di 
superficie utile alle specie selvatiche. La zona è idonea per la piccola selvaggina stanziale 
in quanto caratterizzata da un territorio prevalentemente collinare che presenta una 
discreta variabilità ambientale ed è ricco di vegetazione spontanea tipica della macchia 
mediterranea. Tra le principali colture prodotte nell’area troviamo la vite, i cereali autunno-
vernini come il frumento e i cereali primaverili-estivi quali il mais, il sorgo e il girasole. 
Quest’ultimi generalmente sono utilizzati come “colture a perdere” e seminati su apposite 
strisce di terra per rendere la zona ancora più adatta alla fauna presente. Il compito di 
seminarle ogni anno è affidato alla Provincia di Pistoia, insieme al comitato di gestione 
della ZRC. I diversi appezzamenti non sono delimitati da recinzioni e/o staccionate ma 
sono divisi da confini naturali quali strade poderali, incolti, alberi, e rovi particolarmente 
sfruttati come siti di rifugio e di alimentazione (Amati & Simonetta, 1985; Simonetta, 1975). 
La sperimentazione è stata organizzata nel seguente modo: 
• Cattura di individui vivi nella ZRC di Spicchio(Fig.7)  
• Trasporto e allevamento degli animali negli stabulari del Dipartimento di 
Scienze Veterinarie  dell’Università di Pisa (Fig.8). 
La cattura degli animali,iniziata in data 23/10/2013 nella ZRC di Spicchio, è stata effettuata 
tramite l’impiego di 3 trappole fornite dalla Polizia Provinciale di Pistoia, due a doppia 
entrata di tipo (A) (Fig.9) ed una ad entrata singola del tipo (B).  
 
Fig.9 Gabbia a doppia entrata 
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Le gabbie erano di due tipologie diverse e presentavano le seguenti dimensioni: 
-Tipo (A): trappola a doppia entrata di lunghezza 120 cm con un ingresso di 40 x 35cm di 
lato e piatto con scatto centrale; 
-Tipo (B): trappola a entrata singola di lunghezza 85 cm, con un ingresso di 40 x 35 cm di 
lato e piatto con scatto terminale. 
Le trappole venivano controllate quotidianamente e chiuse solamente quando il loro 
controllo non era possibile. Complessivamente il periodo di chiusura si è limitato a circa 15 
giorni su tutto il periodo. Ogni trappola è stata contrassegnata con un foglio contenente 
una breve descrizione del progetto ed il logo dell’Università di Pisa e della Provincia di 
Pistoia. Le trappole sono state posizionate in prossimità di zone provviste di arbusti o di 
piccoli boschi, dove erano state avvistate minilepri (S.floridanus).  
Per attirare gli animali nelle trappole sono state usate prevalentemente mele o carote, 
preferendo le seconde per la maggior durata nel tempo.  
Per qualche giorno è stato provato anche il mangime pellettato per conigli, ma 
successivamente è stato scartato perchè troppo suscettibile a sfarinamento a causa della 
elevata umidità durante la notte. Seguendo quanto suggerito da Young (1999), come 
alternativa al pellet, è stata sperimentata anche l'urina raccolta dagli animali già catturati 
applicata su batuffoli di cotone o spruzzata direttamente all'interno delle trappole. 
Questo metodica di attrazione tuttavia è stata impiegata solo per 13 gg in quanto era 
problematico raccoglierla a causa dell’evaporazione in presenza di temperature superiori a 
15°C. 
Dopo la cattura, le minilepri sono state trasportate agli stabulari del Dipartimento di 
Scienze Veterinarie dell’Università di Pisa e alloggiate in gabbie per conigli. Agli animali 
sono stati forniti acqua ed alimento ad libitum. L’alimento somministrato era costituito da 
mangime pellettato per conigli (tabella n.1) e fieno di erba medica (Umidità 10%, PG 11%, 









 Tabella 1 – Composizione e analisi del mangime commerciale e del fieno di medica. 
 Pellet commerciale Fieno di medica 
Ingredienti (%)   
Fieno di medica  38.0 100.0 
Fieno di prato stabile 12.0  
Mais 27.0  
Soia 15.0  
Olio di Soia 4.0  
Calcio difosfato 1.8  
Cloruro di sodio 0.3  
DL-methioninea 0.05  
Complesso vitaminico-minerale* 1.85  
   
Analytical data (%)   
Sostanza secca 91.1 90.4 
Proteina grezza  17.8 12.7 
Estratto etereot 3.4 1.6 
Fibra grezza 15.5 35.9 
NDF 31.0 38.0 
ADF 18.5 28.6 
ADL 6.1 7.6 
Estrattivi inazotati  55.4 32.7 
Ceneri  9.0 7.4 
Energia digeribile (MJ/kg)
# 12.5 10.4 
*
Per kg complete diet: Vit A 200 IU; alpha-tocopheryl acetate 16 mg; Niacin 72 mg; Vit. B6 16 mg; Choline 0.48 mg; P 920 mg; K 500 




 Dopo un periodo di adattamento di 7 gg sono iniziate le misurazioni relative al peso ed al 
numero di feci deposto giornalmente. 
Per il rilievo dei dati, è stato assegnato un numero identificativo a ciascun animale 
catturato e i pellet fecali sono stati raccolti giornalmente dal vassoio presente sul fondo 
della gabbia. Contemporaneamente al conteggio è stata monitorata anche la temperatura 
minima e massima nell’ambiente. 
La prova si è svolta nel periodo compreso tra il 26 novembre 2013 e il 22 gennaio 2014.  
Dal giorno 26/11/13 al 16/12/13 i soggetti sono stati allevati all’aria aperta, 
successivamente nel periodo compreso tra il 17/12/13 ed il 22/01/14 sono stati trasferiti in 
un locale ventilato e climatizzato. Infine sono stati nuovamente sistemati all’esterno e 
mantenuti a temperatura ambiente fino al 19/03/14.  
Durante il periodo di allevamento, è stato inoltre conservato per ogni minilepre un 
campione rappresentativo di 200 feci da quelle conteggiate giornalmente per misurarne il 
peso fresco e secco. 
Per la valutazione del peso a secco sono stati utilizzati crogioli di porcellana 
precedentemente essiccati per 30 minuti. Per la valutazione del peso a fresco i campioni 
sono stati pesati subito dopo la raccolta e per la valutazione del peso a secco i pellet fecali 
sono stati essiccati in stufa a 65 °C per 24h, per tali rilievi è stata impiegata una bilancia 
analitica. 
I dati raccolti sono stati sottoposti ad analisi statistica e analizzati con il metodo della 
regressione lineare per valutare l’effetto della temperatura sull’indice di defecazione. 
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Fig.7 Trappole per Minilepre 
 
 




I maschi e le femmine delle minilepri adulte catturate e trasportate negli stabulari 
presentavano rispettivamente ad inizio e fine prova un peso vivo medio di 1027g e 1051g i 
primi e 1140g e 1422g le seconde (Tabella n.2). Gli animali pertanto evidenziavano un 
evidente dimorfismo sessuale al termine del lavoro: le femmine erano nettamente più 
pesanti dei maschi e presentavano anche un incremento medio più elevato (282g le 
femmine rispetto a 24g i maschi). 
Il maggior peso ed il maggior incremento rilevato a carico delle femmine sembra indicare 
la presenza di un evidente dimorfismo sessuale del Silvilago in età adulta e probabilmente 
anche un migliore adattamento alla cattività da parte delle stesse. L’aumento osservato 
può essere attribuito al fatto che i soggetti in cattività trovano un ambiente meno ostile, 
nonostante la clausura, ed una costante disponibilità di mangime. In condizioni di 
selvaticità, infatti, oltre che essere costantemente sottoposto agli attacchi dei predatori può 
anche incontrare una certa difficoltà al reperimento di cibo il cui valore nutritivo varia molto 
nel corso dell’anno. Oltre a ciò la stessa ricerca di fonti alimentari comporta un'intensa 
attività di movimento con notevole dispendio energetico. 
Nell’allevamento dunque gli esemplari catturati hanno trovato una condizione favorevole 
all’incremento di peso sia per la disponibilità costante di alimento e acqua forniti a volontà 
sia per il ridotto spazio legato alla condizione di vita in gabbia. 
 
 
Tabella n. 2:  Peso degli animali ad inizio e fine prova. 
PESO VIVO (GRAMMI) INIZIO PROVA FINE PROVA 
MASCHI 1027 1051 






Nella prima fase di stabulazione, coincidente con il I° periodo in cui gli animali erano 
allevati all’aria aperta e la temperatura si assestava intorno a valori medi di 6°C, è stato 
possibile rilevare una produzione media di feci totali prodotte giornalmente pari a 550±183 
pellets (Tabella n.3) ed un peso medio delle feci fresche e secche rispettivamente di 
64±24 g e a 40±11 g (Tabella n.3).  
Nella seconda fase, che ha previsto il trasferimento degli animali all'interno di un locale 
ventilato e climatizzato, in cui la temperatura interna registrata era mantenuta intorno ai 
25°C, i soggetti producevano quotidianamente un numero medio di pellet fecali pari a 
472±96 che presentavano un peso fresco medio di 54±23g e un peso secco medio di 
36±9g (Tabella n.3) 
Nell'ultimo periodo, durante la quale gli animali erano stati trasferiti dall’ambiente interno 
climatizzato all’esterno in cui la temperatura ambientale media era di 12°C, era rilevata 
una produzione fecale media pari a 454±187 pellet fecali il cui peso fresco risultava essere 
di 51±14 g e quello secco di 33±12 g (Tabella n.3 ). 
 
Tabella n .3: Produzione fecale delle minilepri nei tre periodi sperimentali considerati. 
Temperatura media Numero medio 
pellets 
Peso fresco feci 
(grammi) 
Peso secco 
 feci (grammi) 
PRIMO PERIODO 
6°C 




472±96 54±23 36±9,04 
TERZO PERIODO 
12°C 






Nella tabella n.4 sono riportati i valori medi relativi al numero di feci/Kg di animale, al 
numero totale di feci, al peso fresco e secco delle feci prodotte nelle 24 ore per animale 
durante i periodi sperimentali. 
 
Tabella n. 4: Produzione fecale giornaliera e per Kg di PV e peso medio delle feci prodotte dagli animali in 
prova. 
  Numero di feci per Kg di peso vivo in 24h-numero di feci prodotte in 
24h-  
peso fresco e secco feci in grammi 
Animale  Numero feci  in 
24h 
per Kg Peso vivo 
Numero feci 




Peso secco feci 
(grammi) 
1 643 643 84 43 
2 428 487 53 40 
3 657 578 60 39 
2 391 446 58 36 
4 556 557 54 34 
5 293 359 41 28 
1 544 544 63 42 
2 386 440 56 37 
3 557 490 66 40 
4 473 474 53 35 




Nei grafici  n.1 e n. 2 sono riportate le rette di regressione che descrivono l’andamento del 
numero totale di feci, del numero di feci/Kg di animale, del peso secco e fresco delle feci 
prodotte in 24 h in funzione della temperatura. 
L’analisi della regressione lineare, descritta dalla equazione y= b*T+ a dove b è il 
coefficiente di regressione, a l'intercetta e T la Temperatura e rappresentata graficamente 
da una retta, ha evidenziato una stretta relazione tra temperatura e numero e peso delle 
feci prodotte giornalmente. 
In particolare è possibile rilevare come all’aumentare della temperatura il numero dei pellet 
fecali ed il peso fresco e secco (Grafici n.1 ), tendono a ridursi (Tabella n.5) come indicato 


























Grafico n.1: Rette di regressione del numero totale delle feci prodotte in 24h e in 24h per Kg di PV in 
funzione della temperatura. 
Grafico n.2: Rette di regressione del peso secco e fresco delle feci prodotte in 24h in funzione della 
temperatura. 
 













 Tabella n.5: Valori dell’intercetta, del coefficiente di regressione e di correlazione dell’equazione di 
regressione lineare semplice studiata.   
Feci secche in 24h  
grammi 
Feci fresche in 24h 
grammi 
Numero feci  
 in 24h 
Numero feci in 24h 
per Kg 
INTERCETTA O COSTANTE “a” 
38,4 62,8 551,2 540 
SLOPE O REGRESSIONE “b” 
-0,11 -0,37 -3,57 -3,81 
COEFFICIENTE DI CORRELAZIONE 
-0,2 -0,26 -0,39 -0,28 
ERRORE STANDARD 
5,09 13,03 79,94 124,32 
 
I risultati relativi al numero di feci prodotte nelle 24 h ed al peso fresco e secco delle feci 






Grafico n.3:Dati relativi a numero di pellet totali in 24h e in 24h per kg utilizzati per individuare equazione     
regressione lineare. 
 
Grafico n.4: Dati relativi al peso fresco e secco delle feci prodotte 24h utilizzati per individuare equazione di 
regressione lineare. 
 
























La retta di regressione è stata inoltre utilizzata per stimare la produzione fecale ed il peso 
fresco e secco delle feci in condizioni considerate di termoneutralità (18°C). In 
corrispondenza di tale temperatura si stima che la produzione fecale sia di circa 487 feci 
prodotte giornalmente ed il peso fresco e secco sia rispettivamente di 56g e 36g. In 
particolare dallo studio dei dati, rispetto a condizioni di termoneutralità, per il numero di 
pellet fecali totali si rileva un aumento del 10% in corrispondenza di basse temperature 
(5°C) ed un calo del 9% circa in corrispondenza di alte temperature (30°C). Variazioni si 
presentano anche a carico del numero di feci prodotte giornalmente per Kg di PV con 
incrementi oltre il 10% a 5°C e riduzioni del 10% a 30°C. Il peso fresco e secco 


























Tabella n.6: Numero, peso e variazioni percentuali dei pellets fecali prodotti in condizioni di termo 





secche in 24h  
grammi 
Peso feci 
fresche in 24h  
grammi 
Numero feci in 
24h  
Numero feci in 
24h per Kg 
5 38 61 533 521 
18 36 56 487 471 
30 35 52 444 426 
 




    
5 4,00% 8,60% 9,50% 10,50% 
18 0 0 0 0 
30 -3,70% -7,90% -8,80% -9,70% 
 
E’ noto che tra le variabili che definiscono un ambiente la temperatura costituisce uno dei 
fattori che maggiormente incidono sul consumo di alimento e conseguentemente sulla 
produzione di feci e sul peso degli animali. Le variazioni di temperatura direttamente 
influenzano il fabbisogno energetico in quanto modificano lo scambio di calore tra 
l’animale e l’ambiente e le risposte fisiologiche, che si traducono in modificazioni di 
consumo alimentare, consumo idrico e accrescimento. 
Gli animali omeotermici tendono a mantenere costante la temperatura utilizzando sistemi 
comportamentali e fisiologici, rappresentati da particolari posture, vasodilatazione o 
vasocostrizione periferica e da riduzione o incremento dell’ingestione alimentare. Anche 
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l’efficienza alimentare viene ad essere fortemente condizionata determinando variazioni 
considerevoli nell’accrescimento.  
Gli individui  manifestano maggiori difficoltà ad adattarsi a temperature elevate ed in 
particolare i lagomorfi rientrano tra le specie che meno si adattano a temperature 
crescenti.  
Le indagini condotte sui conigli hanno evidenziato che le conseguenze dello scarso 
adattamento sono da riferirsi alla riduzione del consumo di mangime già tra 10°C e 20°C 
(10%) fino addirittura ad un 30% a 30°C. In caso di brusco innalzamento la quantità 
ingerita cade immediatamente dal 30% al 50% per risalire subito dopo, ma rimane 
comunque molto più bassa del corrispondente livello alla temperatura precedente.  
L’animale si trova quindi con meno principi nutritivi (energia e proteine) e ha a disposizione 
minori quantità di minerali e vitamine (Colin 1995). Risultati analoghi sono stati osservati 
anche da Chiericato et al. (1993) che ha rilevato differenze significative 
nell’accrescimento, nel consumo di alimento e nell’efficienza alimentare fra conigli allevati 
nel periodo estivo e nel periodo invernale. In particolare le differenze iniziavano ad 
appezzarsi in corrispondenza di temperature prossime ai 27°C e a 11°C: alle basse 
temperature l’ingestione alimentare aumentava fino al 48%.  
Alcune prove scientifiche relative alla minilepre ci forniscono informazioni sulla variazione 
del numero medio di pellets fecali prodotte giornalmente in gabbia in relazione al tipo di 
alimentazione fornito e sul tempo di decomposizione delle feci raccolte, considerando gli 
effetti della dieta e dell’ambiente  sui tassi di decadimento. 
Vari autori hanno riportato in letteratura valori medi di produzioni fecali per questa specie. 
Trippensee (1938) e Hendrickson (1939) riportano produzioni fecali giornaliere medie di 
266 e 220. 
Dalke e Sime (1941), in esperimenti sulle abitudini alimentari di minilepri ha rilevato 
variazioni dipendenti dalla dieta utilizzata.  
In una prova condotta nel 1956 da Cochran G.A. e Stains H.J. (1956) in cui veniva valutato 
l’effetto di diete diverse in differenti periodi dell’anno sul numero di feci prodotte 
giornalmente e sul tasso di defecazione, sono state registrate variazioni nella produzioni 
fecali in funzione del tipo di alimento e modificazioni nel tasso di decadimento in relazione 
alla temperatura. 
Anche le indagini condotte in altre specie di lagomorfi come ad es. la lepre hanno 
evidenziato l’importanza di disporre di dati di riferimento per poter valutare la densità di 
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una popolazione selvatica con il metodo del conteggio fecale. Fra gli studi più significativi 
si ricorda quello di Krebs et al., 2001 in cui venivano paragonati i risultati ottenuti tramite il 
faecal pellet count con la densità di lepri stimata con la tecnica di cattura-marcaggio-
ricattura. Gli autori hanno notato una forte relazione tra le due metodiche (r = 0,76 e SE = 
0,06) e in caso di aree con basse densità animale consigliavano di incrementare il numero 
di campionamenti per mantenere la precisione della stima. 
In un’altra esperienza condotta sulla lepre e sul coniglio selvatico (Santilli et al., 2012) è 
stato utilizzato il metodo del pellet count per valutare le preferenze ambientali delle due 
specie e per studiare il corretto management dei due lagomorfi, che in alcuni territori 
vivono in simpatria. In tale esperimento è stato impiegato il conteggio delle feci di soggetti 
adulti durante il periodo estivo. Il metodo è risultato valido in quei territori in cui la 
copertura vegetale avrebbe impedito l’utilizzo dello “spotlights” e in corrispondenza di 
stagioni in cui l’altezza delle piante avrebbe costituito un ostacolo al censimento diretto. I 
risultati di questa metodica di censimento hanno messo in luce come le due specie 
tendono ad occupare habitat diversi solo in pochi casi mentre nella maggior parte delle 
volte sembrano vivere in simpatria. 
Nel complesso la temperatura è uno dei fattori che maggiormente influenza il consumo 
alimentare e conseguentemente la produzione fecale nei lagomorfi. Autori hanno 
dimostrato una netta diminuzione nel consumo di alimento ed una riduzione del numero 
dei pasti assunti al crescere della temperatura (Thierry Gidenne, François Lebas e 
Laurence Fortun-Lamothe,Feeding behaviour in rabbits, pages 233-252). 
In base a ciò i risultati da noi rilevati appaiono pienamente giustificati e anche la minilepre 
come altri lagomorfi, evidenzia una sensibilità piuttosto manifesta alle variazioni di 
temperatura.   
Tuttavia, come per le altre specie animali, i lavori presentati fino a questo momento 
rappresentano una rispettabile fonte di informazione ma alcuni non sono stati aggiornati 
nel tempo mentre altri  forniscono indicazioni non sufficienti per stimare in modo più 
preciso la consistenza numerica di una specie attraverso il pellet count o per ottenere una 
conoscenza più approfondita dei loro comportamenti in natura. 
Per tale motivo i dati forniti con il nostro lavoro, anche se sono stati condotti su animali di 
cattura e mantenuti poi in cattività, hanno avuto come scopo quello di creare un database 
aggiuntivo  da poter utilizzare come riferimento per studi futuri sul pellet count della 




In conclusione si rileva una buona capacità di adattamento alla vita in gabbia da parte 
della minilepre come testimoniato dal buono stato sanitario, mantenuto per tutto il periodo 
di allevamento, dal peso vivo e dall’incremento ponderale presentati. 
I risultati inoltre hanno evidenziato una stretta relazione tra produzione fecale, peso delle 
feci e temperatura e hanno permesso di stimare la quantità di pellets prodotti in condizioni 
di termoneutralità. 
Nel complesso i dati possono considerarsi come riferimento per la tecnica del pellet count 
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